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7 Non chiudere è un risultato. Ma dopo 1 
La struttura funziona quasi esclusivamente come self-service e stenta a decollare - La secón
da fase è quella della proposta culturale - Si sente il bisogno di un dibattito chiarificatore 
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Il banco del bar interrom
pe il lungo corridoio. Le pa
reti sono tappezzate di mani
festi scritti a mano: c'è il 
listino dei prezzi, l'annuncio 
di una riunione con l'Arci, 
l'invito a diventare soci del 
circolo. A sinistra, dopo 
l'ingresso, accanto al ban
co cassa, c'è la sala della 
mensa, piena di tavoli e pan
che di legno. Più avanti uno 
stanzone per le riunioni e, 
alla fine di un altro breve 
corridoio, un'altra saletta 
raccolta dove si può star se
duti a bere qualcosa, a par
lare, a sentir strimpellare i 
tasti di un piccolo pianoforte. 
In fondo al corridoio più 
lungo, infine, si trovano i lo
cali di una sezione del Darti-
to. 

Il «Vecchio Mercato» è tut
to qui, una casa del popolo 
piccola, raccolta, con pochi 
«spazi» sempre pieni di gio
vani, studenti, donne e ragaz
zi stranieri che stanno a Fi
renze per studiare all'Univer
sità, che vivono o gravitano 
nel quartiere. Fuori, davanti 
al circolo, l'altro marciapiede 
di via Guelfa è costeggiato 
dal palazzo di sant'Orsola, 
vecchio e decadente, tappez
zato di manifesti e striscioni 
che rivendicano la ristruttu
razione dell'edificio. A poche 
centinaia di metri da qui ci 
sono le facoltà di lettere, ar
chitettura, magistero, c'è la 
mensa di via San Gallo e la 
casa dello studente di piazza 
San Firenze. C'è il mercato 
di San Lorenzo che ricorda 
la matrice popolare di questo 
quartiere. Ora molti operai 
se ne sono andati ed è ri
masta la parte più vecchia 
della popolazione, quella che 
vive in condizioni peggiori, 
povera gente insomma, ac
canto agli studenti che piano 
piano hanno occupato la zo
na. • 

Le due anime del quartiere 
ogni tanto ai ritrovano al 
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«vecchio mercato» e non è 
raro vedere seduti l'uno ac
canto all'altro ad un tavolino 
del circolo, un vecchio abi
tante di via Guelfa e uno 
studente greco o iraniano. 
Vanno al vecchio mercato, 
che da vent'aimi è il punto 
di ritrovo, l'unica casa del 
popolo della zona e, insieme 
alla «Buonarroti», di tutto il 
centro storico fiorentino. Ep
pure il «vecchio mercato» ha 
rischiato di chiudere, di spa
rire. 

Mentre il quartiere cam
biava, la casa del popolo era 
in preda ad un processo di 
progressiva degradazione: lo
cali sporchi, spogli, lugubri, 
pochissimi frequentatori, 
problemi finanziari, la pre
senza ài giocatori di carte 
«professionisti». Una strada 
che portava diritta diritta al
la chiusura, tanto che, quan
do si cominciò a discutere 
delle prospettive del «vecchio 
mercato», una delle ipotesi 
ventilate era quella di vende
re tutto. Non fu fatto perchè 
questa casa del popolo è nel 
centro, vicino all'università e 
poteva diventare un punto di 
riferimento dei giovani che 
vivono nel quartiere. 

Ai requisiti ambientali se 
ne aggiunse un altro: qui non 
c'era la difficoltà di convin
cere i vecchi soci a gestire 
diversamente il circolo, per 
la semplice e buona ragione 
che i vecchi soci non esiste
vano più, c'era rimasta la se
zione del partito e basta, il 
comitato di gestione della ca
sa del popolo era sparito. Ne 
fu creato uno completamente 
nuovo, tutto di giovani, 
FGCI, sezione universitaria. 
gruppi provenienti da espe
rienze politiche diverse, so
prattutto dal Manifesto. Il 
«vecchio mercato» riparti co
si, su basi nuove, con una 
decina di milioni di debiti 
sul groppone ai quali se ne 
aggiunsero altri 30, necessairi 

per rimettere a posto i locati 
Nessuno sborsa una lira, i 

quattrini bisogna trovarli con 
l'autofinanziamento e la scel
ta di mettere in piedi una 
mensa nasce anche da queste 
preoccupazioni finanziarie, 
dall'esigenza di garantirsi 
tutti i giorni un numero di 
frequentatori sufficiente a 
garantire un certo livello 
degli incassi. Ma non c'è solo 
questo nella mente dei gio
vani che prendono in mano 
la casa del popolo: fare una 
mensa in quella zona pare 
già una proposta di aggrega
zione, un servizio imoortante 
offerto al corpo sodale di un 
quartiere profondamente 
cambiato. Non solo: la men
sa, nei programmi di parten
za. doveva essere sólo un 
primo tempo, la base di lan
cio per fare del «vecchio 
mercato» un centro di aggre
gazione culturale dei giovani. 
Nei primi mesi furono fatti 
programmi mensili con ci
nema, animazione, musica; 

alla casa del popolo non si 
doveva venire solo oer man-
gàare. 

Ora è già tempo di bilanci 
e al «vecchio mercato» si è 
aperta una discussione vivace 
sui primi 4 o 5 mesi della 
nuova gestione. C'è chi dice 
che fa tutto schifo, c'è chi dà 
giudizi meno perentori e più 
articolati. Una cosa è sicura; 
una casa del popolo avviata 
alla chiusura è rimasta aper
ta e oggi c'è una presenza 
cospicua di giovani e di soci. 
D'altra parte, però, molti dei 
frequentatori vedono nel 
«vecchio mercato» poco più 
che una struttura di servizio, 
una specie di succursale del
la mensa di via San Gallo, 
dove si entra, si mangia,, si 
beve e buonanotte. Per ora, 
in sostanza, è saltato il se
condo tempo dell'operazione 
di rinnovamento, è fallito lo 
sfarzo per fare del «vecchio 
mercato» un centro di attivi-
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tà culturale in grado di «le
gare» di più alla struttura lo 
studente che oì va a mangia
re. Questo è successo per 
due o tre ragioni. 

Primo, perchè una parte 
cospicua delle forze che ave
vano promosso il rinnova
mento è sparita e oggi a por
tare avanti la baracca sono 
rimasti io sette o otto, alcuni 
compagni della sezione e 5, 6 
giovani che lavorano alla 
mensa, alla cassa, al bar. Poi, 
le proposte culturali molto 
spesso erano velleitarie, sba
gliate. Qui si ricorda ancora 
con terrore un ciclo di musi
ca d'avanguardia proposto 
dall'ARCI, che doveva essere 
un modo per far conoscere il 
«vecchio mercato», che costò 
un occhio della testa e che 
fu un fiasco completo: quelli 
che parteciparono erano gli 
amici di quelli che suonava
no, 10 persone per sera. 

Infine, il gruppo che oggi 
gestisce il circolo, sotterrato 
dai problemi amministrativi 
della mensa e del bar noci è 
in grado di impegnarsi sul 
terreno dell'iniziativa cultura
le. U risultato è che si sono 
abbandonati i programmi 
troppo ambiziosi, si è deciso 
di far passare del tempo, di 
fare le cose che capitano (in 
questi giorni c'è una mostra 
fotografica) di aprire una 
discussione con l'ARCI, di 
concentrare le poche forze 
disponibili su obiettivi limita
ti e concreti. Attualmente al 
«vecchio mercato» si tiene un 
corso di chitarra e c'è un 
gruppo - che ' fa animazione 
teatrale. Tutto qui. Per il fu
turo si pensa, ad una scuola 
di scacchi è a un centro di 
ascolto musicale. E' una si
tuazione che crea tensione e 
l'aria che si respira dentro il 
circolo a vòlte è pesante. I 

giovani, partiti con il loro 
progetto di rinnovamento te
so a fare del «vecchio merca
to» un centro qualificato di 
attività culturale, oggi si tro
vano a fare i conti con una 
struttura che, agli occhi di 
chi la frequenta, appare qua
si sempre una struttura di 

•servizi. 
E chi conosce appena un 

po' la realtà del mondo stu 
dentesco, dei giovani univer 
sitari fuori sede, dei pericoli 
di disgregazione che si agita
no, capisce al volo quanto sia 
difficile la gestione quotidia 
ria di un servizio: c'è chi 
cerca di fare il furbo e non 
pagare il conto, c'è chi «fu 
ma» e quando viene invitati! 
a smettere o ad uscire s'in
cazza. Mille problemi in
somma che nei pochi ragazzi 
rimasti a tirare la carretta 
creano delusione, frustrazio
ne, a volte rabbia. La realtà 
oggi è così, sbilanciata, con il 
«servizio» che occupa quasi 
tutto lo spazio. Può cambiare 
il « vecchio mercato »? E' pos
sibile, necessario. Anche se 
esistono limiti per così dire 
oggettivi, se gli spazi dispo
nibili sono pochi, se la ir In-
sa è un dato di fatto n<<»::-
cabile (se non altro per ra
gioni finanziarie) la casa dei 
popolo può cambiare ancora 
volto. 

Tutto sta a vincere la par
tita col secondo tempo del 
programma di partenza,: per 
portare il servizio anche sul 
piano ricreativo e culturale e 
legare alla vita del «vecchio 
mercato» la maggioranza dei 
giovani che ogftf vanno alh 
mensa. E' urt.a partita impor
tante e i sette otto giovani 
che sono rimasti a gestire il 
circolo non \a vogliono gio 
care da soli, Senza l'auto 
delle forze che decisero di 
non vendere il «vecchio mer-
caro» sentano di non farcela. 

Valerio Pelini 

In mostra al museo archeologico di Firenze 

Una tomba di pastori racconta 
la storia della gente etnisca 

Gli studi su un'importante scoperta effettuata a Chian-
ni - Nell'ipogeo di struttura circolare ceneri di 4 persone 

E' stata ' inaugurata : oggi J 
con un breve discorso - del 
prof. Maetzke e con la guida 
del dott. Michelucci della 
Soprintendenza Archeologica 
della Toscana la mostra « li
na tomba etnisca: dallo sca
vo all'esposizione ». allestita 
in maniera didattica in una 
sala.- al secondo piano del 
Museo Archeologico, recen
temente restaurata: in occa
sione di questa ripulitura sa
no stati riportate alla luce le 
decorazioni originali sette
centesche fatte eseguire al 
momento del rialzo del pa
lazzo granducale. , 

La mostra parte dalla sco
perta, avvenuta circa un an
no fa, di una tomba eìrusca 

a Chianni. nel territorio che 
apparteneva allora alla città 
di Volterra. La scoperta, co
me altre del resto, è stata 
casuale: attrezzi agricoli fan
no crollare il soffitto della 
tomba e i carabinieri del 
luogo, avvertiti, danno la no
tizia alla Soprintendenza. Ne 
seguono i relativi accerta
menti, documentazione foto
grafica, planimetrie, cataloga
zione, tutti presentati nella 
mostra. 

Il funzionario incaricato, 
inviato sul posto, si trova co
si di fronte a un ipogeo 
etrusco di struttura circolare 
(2.50 per 2.90), scavato nella 
roccia, co» una altezza mas
sima di 1,40 m, con banchi-

Questa sera alle ore 21 

I « Solisti aquilani » 
aprono « Pratomusica » 

L'iniziativa è stata presa dall'assessorato al
la cultura — Il programma dagli spettacoli 

PRATO — Con i « solisti aquilani » si apre, questa sera, alle 
21. la rassegna di «Pratomusica». L'iniziativa è stata orga
nizzata dall'assessorato alla Cultura, in collaborazione con ri 
teatro Metastasio. Con questo nuovo intervento nei settore 
musicale riprende una tradizione dell'assessorato alla cultura 
di Prato, che ha avuto la sua ultima espressione nel corso 
su « la musica e i giovani ». 

La musica, come momento culturale e di iniziativa, è stata 
in qualche modo riscoperta negli ultimi tempi. Non che man
cassero a Prato, società corali, esperti, musicisti e appas
sionati di musica classica e operistica. Anzi c'è un patrimonio 
storico da questo punto di vista che si cerca faticosamente 
di riscoprire. E' però, abbastanza recente un intervento cul
turale in questo senso, che oltre a riscoprire valori e conte
nuti culturali, di una forma di espressione in cui si sono 
sempre rispecchiati i travagli e le passioni delle varie epoche 
storiche, consente di allargare il discorso, per sviluppare 
un'iniziativa di massa che superi gli ambiti ristretti detta fa
scia di esperti e di appassionati. Certo tutto questo non è 
facile. Sta di fatto però che su questa strada si continua, cer
cando di fornire agli appassionati elementi dello sviluppo sto
rico della cultura musicale. 

La rassegna lo abbiamo detto, inizia con i solisti aquilani. 
un complesso che si è costituito nel 1968 sotto la direzione 
di Vittorio Antonellihi e con il patrocinio della società aquilana 
dei concerti. La rassegna presenta anche un intervento di An
tonio La Rensa il 4 febbraio, al teatro Magnolfl, e il 10-18-24 
febbraio sempre al Magnolfl, l'esecuzione di tre concerti per 
pianoforte, dedicati all'opera di Maurice Ravel, eseguiti da 
Stefano Frazzi, Giovanni Cannassi, e Riccardo Risaliti. 

Per la realizzazione di questa rassegna l'assessorato e fi 
teatro Metastasio sì sono avvalsi della collaborazione del 
•sestro Daniele Lombardi, per la scelta del programma da 
sffrire al cittadini. 

na lungo le pareti e corridoio 
(dromos) di accesso. Procede 
quindi a fotografare il tutto 
e comincia la numerazione 
dei reperti. 

L II materiale venuto alla lu
ce appartiene a una famiglia 
di cinque persone, delle quali 
quattro vennero cremate e le 
ceneri raccolta in crateri e 
olle, una invece fu inumata 
(un uomo di 3040 anni se
condo i periti). Degli oggetti 
ritrovati un 70 per cento può 
essere suddiviso, come ap
partenenza di corredo fune
rario, tra le cinque deposi
zioni, delle quali la più anti
ca risale 220-170 a.C, mentre 
la più recente risale al 
170-130. n resto degli oggetti 
rinvenuti non è attribuibile 
perchè nel corso di successi
ve inumazioni certi oggetti 
potevano essere spostati per 
far posto al corredo e al cra
tere con le ceneri del nuovo 
defunto. 

Si è potuto stabilire che 
durante una di queste inu
mazioni alcuni vasi di un 
precedente defunto inciden
talmente si ruppero e venne
ro ricollocati in pezzi al loro 
posto. La tomba desta inte
resse perchè doveva apparte
nere non a una famiglia alto
locata delle zone intomo a 
Volterra, bensì a una fami
glia appartenente a una clas
se di piccoli coltivatori e 
pastori del luogo. Lo si de
duce dal Tatto che i vasi so
no semplici e di m ediocre 
qualità e presentano difetti 
di lavorazione o rotture ori
ginarie; gli unici oggetti di 
valore sono un paio di orec
chini d'oro, mólto leggeri, 
con una semplicissima inci
sione di decorazione. 

Questa famiglia comunque. 
anche se non paragonabile ai 
proprietari di urne di ala
bastro o tufo che si trovano 
a Volterra, doveva possedere 
nondimeno una piccola pro
prietà per permettersi la 
costruzione dell'ipogeo di 
Chianni. Se ne traggono an
che, da questo e da altri ri
trovamenti del genere, dati 
interessanti, non tanto per il 
valore storico-artistico degli 
oggetti, quanto per le conclu
sioni documentarie in merito 
alla storia economica e soda
le della sona, conclusioni im
possibili da trarre senza 
questo tipo di scavi archeo
logici basandosi soltanto sul
le fonti storiche. La mostra 
resterà aperta fino al 30 del 
mese. 

L'ingresso di uns tomba etnisca 

I rossoneri sono penultimi in classifica 

Una finanziaria pro-Lucchese 
ma la squadra è molto malata 

L'impegno del direttore sportivo Silvestri sia sul piano tecnico sia 
su quello economico - Interpellato, Lino Quilici chiede garanzie 

LUCCA — Non solo note ne
gative per la Lucchese: 
«trionfare»: la finanziaria Pro 
Lucchese sta nascendo, salda 
forte e robusta: l'operatore 
addetto ai lavori sembra stia 
lavorando bene. Soddisfazio
ne negli ambienti rossoneri. 
Da una par:t ci si rammari
ca della posizione attuale del
la squadra, penultima in 
classifica dall'altra c'è la 
buona volonià d' qualche 
«sportivo» cne accorre si ri
chiamo di aiuto della società. 
Poche cose, ma c'è già alme
no la dimostrazione che le 
sorti della Lucchese interes
sano qualcuno. 

Anche chi ba acquistato u-
na sola delle azioni della «fi
nanziaria lucchese» ha dato 
dimostrazione di fiducia in 
un domani più roseo meno 
funereo per i rossoneri, n 
tempo vota e Arturo Sil
vestri. il direttore sportivo 
rossonero sta lavorando, con 
sagacia per dare uà assetto 
alla futura società, con una 
finanziaria di gran rifpetto, 
per ritrovare quelle soddisfa

zioni avute in passato. Inter
pellato telefonicamente Sil
vestri dice: «Purtroppo la 
Lucchese attuale, oltre che 
"malata" sul piano economi
co-finanziario lo è anche dal 
punto di vista tecnico. Stia
mo lavorando effjcchè questa 
crisi che attanaglia la società 

Torneo di tennis 
per non classificati 

La lega tennis provincia
le di Pirense organizsa un 
torneo a squadre all'italiana 
per giocatori non classificati. 
Il torneo inizia il 4 marzo, 
le iscrizioni si ricevono pres
so il comitato provinciale 
ARCI — via Ponte alle Mos
se 61, Firenze — fino al 10 
febbraio. 

Lutto 
B* morto 11 compagno Lo

ris. della sezione Togliatti di 
Piombino. La famiglia Oen-
tlllni, nel dame 11 triste an
nuncio, sottoscrive 10 mila 
lire per la stampa comunista. 

sia risolta al più presto sul
l'uno e su!;'alt«3 fronte». 

Fermi restando i tre at-, 
tualmente al timone rossonero,' 
Vannucchì, Gemfenani e Bia-
gini. si fa spesso e volentieri 
il nome di Lno Quilfci, il 
presidente dcT-d «riscossa» 
che riportò la squadra a li
velli accettabili nel mondo 
del calcio italiano. Abbiamo 
voluto ìntcrpeilarlo. Ci ha 
detto: «Mi spiace della posi
zione che occupa la Lucche
se in questo momento, se
condo me manca di mentali
tà. Per la final ziaria? Si so
no stato interpeli&to. ancora 
non ho parlato a fondo con 
l'operatore respr*i5abile. Non 
è detto ch'io non segua le 
sorti della Lucchese, al con
trario, ne .sono mortificato. 
ma se un romani rientrassi 
ki corsa voglio certe garanzie 
altrimenti n-xi so...». Quali 
sono queste garanzie? Pos
siamo imm*gnareek/. Presto 
sapremo se tutto andrà a 
buon fina. 

Mauro Gallacci 
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Manoscritti di poeti contemporanei in mostra a Firenze 

Alla ricerca 
dei fantasmi 

dell'ispirazione 
Si moltiplicano le iniziative 

che tendono ad affiancare al
l'idea tradizionale di poesia 
(come insieme di versi ben 
confezionati e pronti per es
sere consegnati alla posteri
tà) tutte quelle operazioni 
che precedono o seguono la 
stesura definitiva del testo, 
operazioni spesso tray» wate, 
se non per i poeti lacrtati, 
sicuramente per quelli con
temporanei ancora non pas
sati, definitivamente alla sto
ria. Di particolare interesse 
appare in questa direzione la 
mostra «Originali», allestita 
per il periodo che va dal 14 
al 31 gennaio nelle sale della 
Biblioteca comunale di San
t'Egidio, e che raccoglie una 
serie di manoscritti di poeti 
d'oggi, rintracciati con cura 
da Lamberto Pienotti. 

Come è rilevato dallo stes
so curatore nella presenta
zione al catalogo (che ha u-
n'interessame copertina di 
Giancarlo Pavanello riprodu-
cente una pagina tormenta-
tissima, nella quale la strati-
Ticazione delle stesure inibi
sce qualsiasi tentativo di in
terpretazione), non esiste 
forse merce più deperibile 
dei manoscritti (ma ormai 
per l'inevitabile adeguamento 
allo sviluppo tecnologico si 
deve parlare, nella maggior 
parte dei casi, di dattiloscrit
ti) dei poeti contemporanei, 
snobbati al momento della 
definitiva stesura, dimenti
cati in occasione della stam
pa oppure negligentemente 
cestinati : come • testimoni, 
scomodi e petulanti, della fa
tica di scrivere, degli avvii 
macchinosi e orecchiati, delle 
crisi del settimo verso. 

I tortuosi labirinti dell'ispi
razione contemporanea ap
paiono, finalmente in carne e 
ossa e non più fantasmi inaf
ferrabili, nelle bacheche che 
a Sant'Egidio ospitano le o-
diate «brutte copie»., Ma 
spesso non si tratta di prove 
genuine. Molti dei poeti invi
tati all'esposizione, in man
canza di documenti originali, 

hanno inviato ricostruzioni 
artefatte, frutto di sopralluo
ghi sulla pagina bianca alla 
ricerca di impronte utili, ri
creando con l'aiuto della 
memoria e con gusto retro
spettivo. la mappa del viag
gio che porta alla poesia. 

Mei tre gli altri, di più ri
posata e limpida composizio
ne, dai versi disposti su linee 
invisibili oppure precisissime, 
dalla punteggiatura sicura e 
mai ripensata, sono, forse, le 
vere originali brutte copie, 
nelle quali non appare l'iti
nerario ma solo il punto di 
arrivo. Comunque sia (se è 
proprio la fantasia a dare 
l'immagine autentica della 
realtà), l'ispezione di queste 
carte segrete provenienti dal
l'officina del poeta dovrebbe 
fornire, nelle intenzioni degli 
organizzatori, nuovi stimoli 
alla conoscenza e alla con
sumazione della poesia: assi
stere al processo di lavora
zione (spesso ripercorso, co
me s'è detto, a posteriori) 
del tradizionale manufatto in 
versi, investirebbe quest'ul
timo di una luce diversa. 

La teoria, non nuova, è ric
ca. certo, di suggestione: ma 
nel mondo terremotato della 
poesia che si definisce giova
ne e sperimentale, e che nel 
nostro tempo lugubre e con
giunturale conosce la ventata 
di un inatteso boom, è forse 
arrivato il momento della re
sa dei conti (del quale un 
segno inequivocabile è rap
presentato dalla recente anto
logia novecentesca curata da 
Mengaldo per Mondadori), 
che aiuti a discernere Turbe-
ria. enigmistica e giochi di 
società dall'applicazione seria 
di chi maneggia delle parole 
non solamente l'involucro ti
pografico, 
. - Il sospetto che nasce a vi
sitare la mostra, aggirandosi 
dietro le quinte mitiche della 
poesia, è che molti dei poeti 
neo-sperimentali debbano ne
cessariamente ricorrere, in 
mancanza di più meditati 
p;«dotti, al gesto poetico 

(forse marinettiano, forse 
dannunziano), prassi sostitu
tiva di creazione, che cerca 
di lusingare il lettore-sDetta
tore con finti denudamenti o 
indiscrete e sensazionali rive
lazioni sul buen retiro del 
poeta. 

Come accade, ad esemplo, 
con la testimonianza fornita 
da Nino Majellaro, il quale 
allega un foglio dattiloscritto 
che reca sulla prima riga le 
lettere A e B ripetute 43 vol
te, sulla seconda le cifre 0 e 
9 iterati per 40 battute « cosi 
via, con la frase scritta a 
pennarello che dice: «dove 
nasce la ragione che chiama
no l'utopia del baobab». Op
pure con Aldo Rostaguo che 
snobisticamente scrive su 
carta intestata del Waldorf 
Astoria di New York, o Sil
via Batisti che propone un 
manifesto pubblicitario (raf
figurante una scimmia che si 
lava i denti) riempito di 
graffiti femministi o, come si 
diceva un tempo, osceni. In 
calce all'inaugurazione della 
mostra ha avuto luogo un 
dibattito organizzato dal Sin
dacato Nazionale Scrittori. 
sul tema «Società contempo
ranea e emarginazione dello 
scrittore», al quale hanno 
partecipato Mariella Bettari-
ni, Aldo Rossi e Giovanni 
Giudici. 

L'argomento generico è un 
po' stantio è stato affrontato 
diversamente dai tre relatori: 
scettico e ironico Aldo Rossi: 
dura. Mariella Bettarinl che 
ha pronunciato una requisi
toria all'indirizzo degli scrit
tori affermati (sono stati fat 
ti i soliti nomi di Moravia e 
della Maraini) colpevoli, a 
suo dire, di «silenziare» gli 
scrittori liberi e dissenzienti. 
Il tormentone della poetessa 
toscana è stato ridimensiona
to dall'intervento di Giudici 
che più realisticamente ha 
cercato di porre !e premesse 
per una analisi più oggettiva 
della condizione del letterato. 

Antonio D'Orrico 

ELEZIONI DEL CONSIGLIO DELL'ORDINE 
DEGLI ARCHITETTI DELLA TOSCANA 

Si ricorda agli Iscritti dell'Ordine degli Archi
tetti della Toscana che le votazioni per il rin
novo del Consiglio per il biennio 1978-1980 sono 
in corso, c/o la Sede dell'Ordine degli Architetti 
della Toscana, Piazza del Carmine, 18 - Firenze, 
tutti i giorni con l'orario 9-12/15-19 e che si 
concluderanno sabato 27 gennaio 1979 alle ore 12. 

r - . ^ . IL CONSIGLIO DELL'ORDINE 
:l~ 1 V :' DEGLI ARCHITETTI DELLA TOSCANA 

CC 

ce 
ed 
fi 

la rivista 
militante 
di battaglia 
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aperta al 
dibattito sui 
problemi 
interni e 
internazionali 
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